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scrittrice e studiosa di ebraismo. «Nella 
pratica ebraica, c’è una compagnia sa-
cra di uomini e donne volontari che si 
occupano del lavaggio pietoso dei ca-
daveri, un’istituzione di cui è un onore 
far parte. Quando muore un congiunto, 
si è letteralmente immersi in un �usso 
costante di parenti e amici che vengo-
no a casa, cucinano, si occupano delle 
faccende domestiche. È una tradizio-
ne che rivela una saggezza psicologica: 
ci si trova in una specie di frullatore, e 
nel momento in cui si rimane soli, è già 
trascorsa una settimana dal funerale». 
Non c’è stata nessuna perdita a causa 
di Covid-19 nella comunità ebraica del 
sud d’Italia, circa duecento persone 
guidate dal rabbino Ariel Finzi. «Ho 
sperimentato la bellezza di poter essere 
di sostegno ai membri della nostra co-
munità», racconta, «telefonando spes-
so a ciascuno, e rendendomi così conto 
di quanto fosse importante per loro una 
parola di conforto. Per quanto attiene 
alle sepolture, noi da secoli abbiamo le 
nostre aree cimiteriali, pertanto non 
abbiamo problemi di carenza di posti. 
La di�coltà è stata principalmente di 
carattere umano. Il funerale è un mo-
mento in cui tutta la comunità esprime 
dolore per la perdita della persona e 
vicinanza alla sua famiglia. Questo non 
è stato possibile, così come eseguire le 
attività di puri�cazione delle salme pri-
ma della sepoltura, né si sono potute re-
citare alcune preghiere speci�che per i 
funerali, le quali richiedono la presenza 
di almeno dieci persone.  Per l’ebraismo 
il tempo del lutto è costituito di quattro 
periodi, a partire dal decesso �no a un 
anno dopo, durante il quale ai parenti di 
primo grado sono invise alcune attività 
che, poi, gradualmente, vengono ripri-
stinate. Tutto questo aiuta ad assimilare 
gradualmente il distacco».

Lidia Maggi, pastora battista, è la 
“penna” che ha redatto l’appello ecu-
menico del 27 marzo per una morte 
dignitosa. «Alla �ne del testo ho 

 «IL TEMA DELLA 
MORTE LO DOBBIAMO 
AFFRONTARE, ANCHE 
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A destra: 

 il particolare 
 di una scultura 

 di Cristo risorto 
in stile Nocevento 

in un’edicola 
del cimitero 

monumentale 
 di Staglieno 

 a Genova.

BRUNETTO SALVARANI
L’ALDILÀ, ILLUSTRE 
SCOMPARSO 
DALL’ORIZZONTE
DELLA TEOLOGIA
di Emanuela Citterio

Si intitola Dopo. Le religioni e 
l’aldilà (Editori Laterza, pp. 196, 
16 euro) e tra�a con delicatezza 
e senza dogmatismi – ma anche 
senza reticenze – il grande tabù 
della cultura occidentale e non 
solo: la morte, l’aldilà, le “cose 
ultime”. Dopo il fortunato Teologia 
per tempi incerti (Editori Laterza, 
2018), Brune�o Salvarani torna con 
un libro sco�ante, che esce dopo 
la fase più acuta di una pandemia 
che ha riportato la precarietà 
dell’esistenza davanti agli occhi 
dell’umanità. Ma è davvero cambiato 
qualcosa? Salvarani, docente laico di 
Teologia della missione e del dialogo 
alla Facoltà teologica dell’Emilia 
Romagna, indaga sul rapporto fra 
le religioni e il “dopo”, sulla loro 
capacità di dire l’aldilà. A partire  
da un dato che sembra indubitabile: 
le generazioni odierne, più o meno 
religiose o più o meno secolarizzate, 
in larga maggioranza non credono  
in una qualche previsione di vita 
dopo la morte, non ci pensano 
proprio, non la temono, né la 
sperano, né se ne occupano. 
Perché un libro sulla morte e le 
religioni?
«A me, che forse appartengo a 
un’altra generazione, colpisce 
molto la scomparsa dei cosidde�i 
“novissimi” dalla riflessione teologica. 
Il libro parte proprio da qui. Per 
molti secoli morte, giudizio, inferno, 
paradiso sono stati posti davanti agli 
occhi dei fedeli cristiani come luoghi 
veri e propri, agitati come spauracchi 
nelle omelie e nelle catechesi. Con il 
tempo, il discorso sulle “cose ultime” 
ha finito per essere screditato, tanto 
che su di esso oggi sembra regnare 
il silenzio, l’oblio, se non persino una 
vera e propria rimozione Negli ultimi 
anni la riflessione sulla vita dopo la 
morte sembra quasi scomparsa.  
Oggi le religioni nel loro complesso, 

un po’ tu�e e un po’ dappertu�o, 
si trovano in un discreto imbarazzo 
a parlare dell’aldilà con qualche 
cognizione di causa».
Nemmeno adesso, di fronte 
all’irrompere della morte come 
rischio concreto e quotidiano di 
una pandemia, si è colmato questo 
vuoto teologico?
«Direi di no. Anzi, la pandemia ha 
fa�o emergere le contraddizioni  
che ci a�anagliano da troppo tempo.  
Il “dopo” di cui si è insistentemente 
discusso è stato riservato alla fine 
del lockdown e non a prospe�ive 
escatologiche di qualsiasi sorta.  
Ma è solo a partire dalla coscienza 
dell’inelu�abilità della morte 
che possiamo divenire capaci di 
autocomprenderci e di relazionarci 
al mondo e agli altri, perché è 
propriamente nel fissare un limite 
alla vita che la morte la plasma nel 
profondo, dandole forma e possibilità 
di senso. La nostra vita interiore, 
quando sussiste, prende origine 
proprio da qui».
Qual è il contributo di Dopo. Le 
religioni e l’aldilà?
«Il tentativo di queste pagine  
è quello di fornire le coordinate 
storico-antropologiche in cui il tema 
della morte si è sviluppato nelle 
diverse tradizioni religiose: dalla 
cultura mesopotamica all’Egi�o, 
dalla Grecia all’ebraismo e all’islam, 
passando naturalmente per le tappe 
principali della storia della Chiesa. 
L’approdo finale è interrogarsi sui 
potenziali riflessi antropologici  
di un cristianesimo, quello a�uale, 
sempre più sguarnito, perplesso 
e afasico riguardo a qualunque 
riferimento all’aldilà. Una domanda 
che, secondo me, è da porsi senza 
alcuna supponenza, in punta di piedi 
e con una grande dose di delicatezza. 
Con più punti interrogativi che punti 
fermi, alla fine».
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